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            Ognuno di voi incarna la speranza stessa
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                Martin Luther King disse “Io ho un sogno!”
  Quali sogni serbate nel cuore? Quali speranze? Una vita colma di speranza è forte. La speranza è l’arma più potente.
  Ricevo molte lettere dai miei giovani amici di tutto il mondo. A volte ricevo anche delle fotografie. Da queste vedo che tutti voi state ardendo della vibrante energia della gioventù e continuate a crescere e a svilupparvi.
  La gioventù è il tempo dei grandi cambiamenti ed è anche un momento di grande confusione. La società offre poco sostegno e talvolta potreste sentirvi soli come in una terra desolata o su un campo di battaglia. A volte vi sembrerà di non poter riporre fiducia in nessuno, che nessuno vi voglia bene o che non abbiate più ragioni per vivere. Ma non giudicatevi. Non dovete mai cedere allo sconforto. Non c’è nessuno in questo mondo che non abbia una propria missione. Non sareste nati se non aveste una missione da compiere. Non può piovere o nevicare per tutto l’anno. Ricordatevi che dietro le nuvole il sole risplende in ogni momento.
  Charlie Chaplin, uno dei più grandi attori del mondo, nacque quattro giorni prima di Adolf Hitler. Da giovane Chaplin era molto povero e non poté frequentare le scuole. Inoltre, sua madre soffriva di una malattia mentale. Comunque, nonostante tutte queste avversità, visse sempre con grande ottimismo. Mentre Hitler toglieva la vita a milioni di individui, inondando la terra di sangue e dolore, Chaplin donava speranza alle persone di tutto il mondo. Il capitolo finale della sua vita fu vittorioso e adornato dagli applausi e dai sorrisi del pubblico. Il valore di una vita è definito da come questa si conclude, non da come comincia. In gioventù non esistono errori irrimediabili.
  Non posso dimenticare le parole che il mio maestro, il secondo presidente della Soka Gakkai Josei Toda, mi rivolse circa sessanta anni fa in un periodo di grandi difficoltà. Mi disse: «Daisaku, devi affrontare le avversità della vita. Solo lottando potrai comprendere cosa sia la fede. Così diventerai una grande persona».
  Il mio maestro mi ha insegnato tutto. Mi impartiva lezioni su vari argomenti tutte le mattine, comprese le domeniche. Per questo posso dire di aver studiato all’Università Toda. Così come Toda condivise con me il suo sapere, io ora lo faccio con tutti voi in questa serie di dialoghi.
  Poiché il Giappone è spesso preso ad esempio in queste conversazioni, potrà accadere che alcune delle cose che diremo non si applichino perfettamente alla realtà di altri paesi. Ma credo che i principi fondamentali che prendiamo in esame siano universali.
  Ho piena fiducia in tutti voi. Vivo per la vostra felicità, per il vostro futuro. Voi siete la speranza dell’umanità. Ognuno di voi incarna la speranza stessa. Ognuno possiede un prezioso tesoro.
  Vi prego di considerare questo libro come un compagno nel viaggio chiamato vita, e vi esorto a vivere coraggiosamente nel XXI secolo, il più importante secolo per il genere umano.
  Prego dal profondo del cuore per la vostra buona salute, la vostra crescita e per il successo dei vostri sforzi.

 

   

  Daisaku Ikeda 
   


                
    

    



                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        I — Migliorare i profitti scolastici
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  Il tema di oggi è “come migliorare i profitti scolastici”.
  
    [1]
  
   È uno dei problemi più sentiti dagli studenti. In questa occasione si sono uniti a noi i rappresentanti del gruppo educatori. Vi ringrazio di essere qui!

   


Sarebbe interessante poter proporre una “strategia segreta” per gli studenti delle scuole superiori per i quali studiare costituisce una vera e propria sofferenza. Tutti quelli che possono vantarsi dei propri voti a scuola possono ovviamente fare a meno di leggere questo capitolo! Vorrei cominciare con una domanda che riguarda la matematica: secondo voi serve quando si è adulti?
   



  È indubbiamente la domanda più difficile a cui si trovi costretto a rispondere un professore di matematica (risate).

   


Credo siano molti gli studenti che pensano: “A cosa mi serve studiare la matematica?” 
   



  Effettivamente non mi sembra che il fatto di non conoscere le formule matematiche abbia mai reso infelice qualcuno. Nella matematica però ci poniamo delle domande a cui possiamo dare una risposta chiara. Poter dire con gioia: “Ho capito!” è importante. Mi capita spesso di ripetere a lezione quanta soddisfazione porti il ripetersi di queste piccole realizzazioni. 

  
  La matematica è l’allenamento migliore per acquisire, procedendo per tentativi, la capacità di ragionare. La nostra mente, allenata da questo processo, si rivelerà una grande risorsa in qualsiasi cosa ci cimentiamo. Per questo mi rivolgo sempre agli studenti esortandoli a fare della matematica un mezzo per costruire loro stessi, anche se nella matematica di per sé non riscontrano alcun valore.

   


Anche Toda era un’autorità in matematica. Il compendio che scrisse per i candidati agli esami di ammissione all’università, Linee guida per il calcolo aritmetico deduttivo, fu all’epoca un vero e proprio best-seller. Oltre a essere un uomo audace e di mente aperta, Toda aveva un intelletto molto fine. Era in grado di discutere di argomenti di vasta portata così come delle minuzie di tutti i giorni. 
  Credo che il fine dello studio sia riuscire a renderci persone attrattive e luminose. Non importa se riportiamo voti buoni o cattivi. Forse se dico queste cose i professori mi sgrideranno, ma non avrete grossi problemi nella vita di tutti i giorni se non sapete cosa siano il seno o il coseno o la scomposizione in fattori. Tutto ciò non ha nulla a che fare con il valore di una persona.
  Ad esempio, le persone che lavorano nei saloni di bellezza si impegnano a rendere più attraenti i loro clienti e li accolgono con grandi sorrisi e ospitalità. La capacità di mettere gli altri a proprio agio è una grande dote e non si può dire che sia più o meno valida o importante delle capacità matematiche. Perciò, anche se non siamo bravi in matematica, non dobbiamo perdere fiducia in noi stessi. Il vero problema è quando il fatto di non essere bravi in matematica condiziona la nostra vita quotidiana. Ma forse stiamo andando fuori tema, visto che l’argomento della nostra discussione era “come migliorare il profitto scolastico” (risate). Quello che voglio dire è che non bisogna farsi scoraggiare da un ostacolo. 
   



  Spesso gli insegnanti tendono a giudicare gli studenti solo in base al profitto scolastico e non si rendono conto di quanto la loro insensibilità possa ferire gli allievi. Se il cuore di uno studente si chiude, non servirà a molto intimargli di studiare.



  
    

  


                
    
    
        
            Coltivare l'abitudine di imparare
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                Piuttosto che esseri bravi a scuola ma disadattati nella vita, preferirei che foste persone attrattive, anche se con voti nella media. Per “persone attrattive” intendo persone fiere di sé, che vanno sempre avanti per la propria strada, capaci di coltivare una sincera ammirazione per gli altri e apprezzare le qualità di chi è diverso da noi, senza provare invidia. Persone capaci di dire apertamente ciò che è giusto e ciò che è sbagliato e agire di conseguenza. Le persone attrattive non hanno mai cattive intenzioni, anzi, sono capaci di comprendere il dolore degli altri. Con la curiosità dei bambini vanno sempre alla ricerca di cose nuove da scoprire. Portano fino in fondo ciò che hanno deciso di fare e non si danno mai per vinte, non si lamentano, pensando: “non ce la farò mai!”, o dicendo “tanto ogni sforzo è inutile”. Dopo aver lottato con tutte le loro forze, sono anche capaci di sorridere. Vorrei che foste persone di questo tipo, il cui cuore è vasto come l’immenso cielo azzurro. Lo studio e la scuola esistono per questo. Non ha senso perdere la fiducia in se stessi e diventare persone meschine a causa delle difficoltà nello studio. Così come siamo, dobbiamo affrontare i nostri compiti al meglio delle nostre possibilità.
  Ciascuno di noi ha una profonda missione che è solo sua, che solo lui può compiere. C’è sicuramente qualcuno, da qualche parte nel mondo, che ha bisogno delle nostre capacità, di ciò che noi abbiamo da offrire. E c’è sicuramente qualcosa che solo noi possiamo compiere, qualcosa che desideriamo assolutamente realizzare.
  Non fuggire di fronte alla realtà è il primo passo per riuscire a trovare quel “qualcosa” di cui siamo alla ricerca. Coltiviamo “l’abitudine” di mettercela sempre tutta. In questo modo, pur dibattendoci fra le difficoltà, avanzeremo rimanendo noi stessi, anche di un solo millimetro alla volta.
  Non c’è alcun bisogno di paragonarsi agli altri. Anzi, non ci si deve paragonare a nessuno. Quando cominceremo ad applicarci nello studio, potrebbe anche succedere che gli altri ci prendano in giro. Potremmo provare imbarazzo per questo, ma tutto ciò non ha importanza. 
  Non badate a quello che dicono gli altri. Chi vuol deridervi, lo faccia pure. Coloro che deridono le persone che si impegnano sono degli sciocchi. Se lo avete compreso, per quanto possano prendersi gioco di voi, non ne sarete minimamente toccati. 
  Qualunque sia il risultato, “affrontare le situazioni di petto, senza scappare” ci porterà a migliorarci, e forgiandoci ci renderà quelle persone attrattive di cui parlavo prima. Non è mai troppo tardi per cominciare. Ci sono invece tanti ragazzi che nel passaggio tra elementari, medie e superiori si convincono di non poterlo fare. Credo che nella maggior parte di questi casi, il complesso d’inferiorità che si insinua in loro sia un freno allo sviluppo delle loro capacità, che ne pensate?
  
  
    

  



  Non dovremmo mai rinunciare. A tal proposito, racconto spesso la storia del palo e dell’elefante. L’elefante è l’animale più forte fra quelli del circo eppure, curiosamente, non si trova mai chiuso in una gabbia ma legato solamente a un palo. Perché non cerca di fuggire? L’elefante è legato al palo fin da piccolo. Ogni volta che sente nostalgia della madre, prova a strappare con le sue forze il palo dal terreno ma questo, saldamente conficcato nel terreno, non si muove. E più l’elefante prova a tirare, più le catene gli si stringono attorno alla zampa facendola sanguinare. Alla fine l’elefante smette di tentare la fuga. Persino quando diviene adulto, pur avendo la forza per liberarsi, non prova più a fuggire. Questo significa arrendersi.



  
    

  


                
    

    




    
    
        
            Lo sforzo decide il nostro futuro
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                Supponiamo che l’energia di una persona sia pari a dieci. Se l’energia negativa di pensieri quali “la matematica non mi piace”, “tanto non riuscirò mai a capirla” è pari a quattro, abbiamo già consumato quasi metà della nostra energia totale. Quando ci metteremo sui banchi a studiare, avremo bisogno di un’energia pari a quattro per compensare l’energia negativa che abbiamo creato in partenza, arrivando a un totale di otto. Pertanto non ci resta che un’energia pari a due. Riusciremo ad applicarci nello studio solo con questa?
  Chi invece parte con l’atteggiamento giusto, pensando “Forza! Impegniamoci!”, è in grado di utilizzare l’intera energia a sua disposizione. La differenza fra questi due atteggiamenti è enorme. Non c’è atteggiamento al mondo che ci possa arrecare più danno della scarsa fiducia in noi stessi. 
  Il mio maestro Josei Toda diceva che la differenza che passa fra gli studenti diligenti e quelli che hanno difficoltà è una linea molto labile. Abbiamo tutti le stesse potenzialità. La differenza sta solo nello sforzo. Si dice spesso che il cervello umano sia un piccolo microcosmo. Ugualmente, si dice che la maggior parte degli esseri umani ne utilizza solo una piccola parte. Ma voi studenti delle scuole superiori siete giovani. Potete aprire qualsiasi strada di fronte a voi. Riponete la massima fiducia in voi stessi. 
   



  Nella scuola dove insegnavo prima, vi era un ragazzo di nome H. che era capitano della squadra di calcio ma che non studiava quasi mai. Non aveva imparato un metodo di studio e perciò per lui seguire le lezioni rappresentava una grande fatica. Durante le lezioni dormiva o pensava agli allenamenti di calcio. Ovviamente i suoi risultati a scuola lasciavano a desiderare. Pensava che studiare non gli sarebbe servito a nulla nella vita. Col senno di poi, ha compreso che era lo studio a non piacergli e che il calcio era il suo modo di fuggire da questa difficoltà. Ma seppur vagamente, coltivava un sogno, quello di trovare un lavoro in cui potesse usare l’inglese e contribuire alla pace nel mondo. 

  
  La svolta avvenne quando era al secondo anno, durante i colloqui orientativi per decidere del suo futuro. Il professore incaricato per la sua classe si prese gioco di lui dicendogli schiettamente che se ce l’avesse fatta lui a ottenere l’ammissione all’università, allora chiunque avrebbe potuto farlo. H. si trovò per la prima volta di fronte alla dura realtà. In quel momento nacque la sua decisione di impegnarsi nello studio per realizzare a tutti i costi il suo sogno.

  
  Nel frattempo però passava le giornate giocando a calcio. Iniziò a studiare solo a partire dall’estate del terzo anno, quando terminò la sua attività nella squadra della scuola. Comprese che non ce l’avrebbe mai fatta a studiare da solo e decise di passare le ore dove sarebbe stato costretto a farlo, cioè a scuola e in biblioteca, dove c’erano anche i suoi amici. Nonostante ciò, anche quando si metteva sui libri, non capiva ciò che c’era scritto. Per quanto riflettesse, non riusciva a capire. Per questo decise di chiedere aiuto ai professori e agli amici, continuando a fare domande finché non riusciva a comprendere. A volte lo faceva con una tale insistenza che gli amici gli chiedevano di stare zitto!

   


Impegno lodevole! Anche se possiamo sembrare ridicoli, continuare a sforzarsi è la cosa più giusta da fare. 
   



  Quando si è di fronte a qualcosa che non capiamo, è importante scoprire esattamente quale punto non riusciamo a comprendere. Se siamo in grado di individuare questo punto, siamo già a metà dell’opera. I ragazzi a cui non piace studiare sono spesso proprio quelli a cui sfugge questo punto. Se riuscissero a individuare quello che non capiscono e colmassero poi la loro lacuna, riuscirebbero a togliersi quel fastidioso sassolino dalla scarpa che impedisce loro di camminare comodamente e sarebbero capaci di procedere. 

  
  Il segreto sta nel tornare al punto che non ci è chiaro. Anche se dovessimo impiegare molto tempo, bisogna ripercorrere ogni singolo passo, mettendo da parte ogni orgoglio personale. 

   


Anche Makiguchi insegnava “Quando siete giunti a un punto morto, tornate al punto da cui siete partiti”. Un proverbio dice che chi ha fretta alla fine finisce col fare la strada più lunga. Dovete gettare via l’orgoglio che vi spinge a pensare che sia una vergogna fare un passo indietro e ristudiare. Con l’orgoglio non si va da nessuna parte.
  
  
    

  



  I giovani d’oggi hanno un forte amor proprio che li porta spesso a non voler ammettere di non aver capito la lezione precedente. Se poi i professori o chi dovrebbe sostenerli li deride, anche se non esplicitamente, la voglia di studiare, emersa faticosamente, svanisce immediatamente. Se invece sentiamo che una persona ci segue premurosamente nello studio e che se non capiamo è disposta a tornare indietro insieme a noi alle lezioni precedenti, siamo stimolati a riprovarci. 

   

  
  Anche H. tornò indietro e studiò di nuovo le nozioni base. Nonostante ciò, impiegò molto tempo prima di iniziare a capire. Questo è il suo ricordo di quel periodo: “Fu una sofferenza infernale, perché non riuscivo a capire nonostante studiassi. Ci volle veramente tanta pazienza. E fu il sogno che coltivavo nel cuore ad alimentare questa pazienza. Nei momenti più duri ripensavo ai miei sogni”.

  
  Durante l’estate H. studiava dalle sei alle sette ore al giorno. Ma si sentiva soffocare dall’ansia di dover fare ancora di più. Nei compiti in classe dopo le vacanze estive il voto che ebbe fu una E, il voto più basso. Anche nel secondo quadrimestre lo studio non procedette bene. Dopo la scuola passava due, tre ore a studiare in biblioteca. E studiava due ore anche una volta tornato a casa. Voleva essere ammesso all’università Soka e realizzare il suo sogno di studiare all’estero. A novembre si tenne l’esame di ammissione ma non lo passò. Non riuscí a passare nemmeno gli esami delle tre facoltà che provò a febbraio dell’anno successivo. Pensando che fosse giù di morale, andai a trovarlo a casa. Fui stupito perché lo trovai alla sua scrivania a studiare per l’esame dell’anno successivo. Fui così felice quando vidi questo suo atteggiamento! Qualche giorno dopo gli arrivò una notifica dall’università che gli comunicava che era stato ammesso in seguito alla rinuncia di altri studenti.


 


                
    

    




    
    
        
            Coloro che coltivano un sogno sono persone forti
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                Il suo sogno è stato sostenuto dalla pazienza. Coloro che hanno un sogno nel cuore sono forti. Chi non ha un sogno non potrà mai competere con chi ne ha uno. La vita è una maratona. Non importa se all’inizio siamo gli ultimi del gruppo. Se rinunciamo a metà strada e smettiamo di correre, questa sí che è la fine. L’importante è continuare a correre, sia che in questo momento nutriamo un sogno nel cuore sia che non lo abbiamo.
  La vita è come una gara mista fatta da più specialità. Se ne perdiamo una, possiamo sempre vincere le altre. Nella vita basta vincerne almeno una. L’importante è non mollare mai, così lo sforzo compiuto si tramuta in “attrattiva”.
  
  
    

  



  Il sogno di A., di cui sono stato insegnante per due anni, era quello di fare il meccanico d’automobili. Aveva un amico più grande di lui che lavorava in un’officina e andò a fargli visita. Questi gli disse che se avesse preso la licenza di meccanico di secondo livello avrebbe potuto lavorare da lui. Per ottenere la licenza, avrebbe dovuto frequentare una scuola di specializzazione. Il suo voto in matematica era di due su una scala di cinque. Anche nelle altre materie non brillava particolarmente. La scuola che frequentava era forse troppo difficile per lui. Ma non si diede per vinto. Proseguì gli studi e alla fine passò l’esame di ammissione e in seguito ottenne la licenza. Venne assunto nella ditta per cui desiderava lavorare. Dopo, riuscì a ottenere così tante licenze che non era possibile scriverle tutte nel suo curriculum vitae. Adesso si sta preparando per andare a lavorare all’estero. Recentemente è venuto a farmi visita e mi ha detto: ”Credevo che la mia vita fosse un fallimento ma sono riuscito ad arrivare fin qui. La prego di trasmettere questo messaggio ai suoi studenti: “Siate voi stessi! Trovate qualcosa che volete assolutamente fare. Ognuno possiede la forza per realizzare i propri sogni. Se ci credete, potete aprire ogni porta.” Questo è proprio ciò che ho continuato a sostenere durante tutto questo tempo.

   


Ciascuno di noi è diverso dagli altri. Ciascuno di noi ha una sua personalità. In questo mondo ci sono persone che hanno difficoltà a camminare e sono costrette ad avanzare lentamente. Noi vediamo solo il loro limite, ma pensate a quanti fiori, alberi e insetti avranno avuto il tempo di rivolgere il saluto quando avranno percorso anche solo cento, duecento metri. Conosceranno la bellezza di una siepe, uno spettacolo che coloro che camminano di fretta spesso si perdono. L’importante non è camminare veloci ma farlo secondo le nostre capacità e soprattutto avanzare con regolarità. Anche nella famosa favola della lepre e della tartaruga, la tartaruga per quanto lenta, non si preoccupa minimamente della velocità della lepre, ma bada solo ad andare avanti, passo dopo passo, imperturbabile, verso la sua meta. È così che vince la gara con la lepre, grazie al fatto di concentrarsi solo sull’arrivare alla meta.
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